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non n vnJgi opinioue , led ex tuo jodìdo. 



M' Xedieo Jamèie, per^imit9-9Ì può, ttotìare 
e conotcere- teMprt la ttatura dUte malaUtt e la 
Ji»na dH medicamentì, e allora le Jfosotogie e i 
protpelti di Materia JSediea non lardiero di tan- 
ti nomi arricchiti, e ciò che ^ova- ^ pià , non A 
udrebbero tanti prelesi Media andar tentoni fra 
P ombre che la Mediciita ratvolgono, ombre che 
diradar tion si possono se non eolla luee di wia men^ 
te tana e projonda . In questa maniera si toglie- 
rebbero dalla società tanti nocevoli pre^itidizj fQ~ 
mentati dall' ignoranza e dall' impostura, e man- 
cherebbe in alcuni Medici quella tendenza ai par- 
tictJai'i, ed ai misteri tanto patologici, guanto te- 
rapeutici, che nobilitare li vorrebbero sotto il mart- 
to della nuda e semplice osstrfaàone . Molti ri- 
medj perderebbero allora tatto il favore, e non fò 
guanti se ne vedessero decorali col nome di epe- 
cifici . Cosi Analmente la Sdenta medica ac^aisle* 
rebbe tutto il decoro e C ingrandimento , di cui é 
capace, e gioii ebbe Natura , e si farebbe più bella 
nel sollievo , che quella potrebbe recare all' oppres- 
sa umanità . Queste, e non altre tono le ragioni, 
clic mi hanno indotto ad analizzare, più accura- 
tamente che mi tia stato possibile , il tema ekt mi 
vien prapatto. . 



Ecco il Programma = Si domanda , se t' uso 
del vino è utile , o dannoso . Se utile , per ifuali 
ragioni , in quali circottanse , età e similiP Se 
dannoso , perché ap/iorta nocumento , come ciò suc- 
cede, e in filali slati, età, e condizioni? - Il Te- 
ma è bello, vasto e interessante quanto mai, nè 
eredo che alcuno sino ad ora si sia dato briga di 
riunire auaato esso abbraccia sotto un sol punto di 
viltà , Siccome io sono £ opinione, che non si 
debba sciogliere la domanda nè con un^ affermati- 
va, né con una negativa, mi propongo di divi- 
dere in due parti il Programma, e di osservarne 
quindi le circostanze ad una ad una . 

Nella prima parte i. Farò subito poche pa- 
role sull'istoria della vile e del vino , perche giu- 
dico cosa ben fatta il mostrar di saper l'istoria di 
ciò, dicui si deve parlare . a. Osserverò che il vi- 
no é un prodotta delt arte, e che la natura per bevan- 
da non ci ha dato che t aequa. 3. Farò l'analisi 
chimica del vino per conoscere le sue qualità. 
4- Dirò qualche aua delP apparato digestiva, per 
vedere come può agirvi il vino, e iiaeressare tut- 
ta V ccottomta . 5. Accennerò come gli uomini ti 
licno reso familiare /' uso del vino . 6. Parlerò 
di quelle epoche della vita, nelle quali può esier- 
ìie compatibile l'uso, j. Mostrerò che non in lutti 
I paesi ugualmente può farsi uso del vino, e qui 
parlerò soltanto di quelli , nei quali può a preferei*- 
za usarsi. 8. Finalmente ^tarlerò dell' uiù^ehe n è 
fatto, e che sifàdcl vino inmedicina, 

(Questa sarà la prima parie : ecco Foniim 
della seconda: t. Nocumento che arreca, il vìna in 
generale I %. Réatìvaxfumt all' età e at mcM; 
3, ReiiUìwmente al dima \ 4- J^^ativamaaa alle 
eoadìiioni dell'uomo; 5. Hetativamente aÙa quoti' 
t4 propria nociva del vino, a aw^enata per pitf 



trodtuione dì altre tostame. Òopù lutto guato mi 
rimane a parlare ddC Uìotinenuia e delCjiUta- 
dine come di due cireoMtaate, ehepoMono Jare ec- 
cezione a tatto ifuello , che stabilirò nella mia Dit- 
Mriazione . Mi pareva di non poter dare a ^uette 
un posto converuente ni ponendole nella parie pri- 
ma , né miichiandole nella seconda ; eosieeke mi 
è parto atta migliore il situarle nelP ultimo del 
mio ditcorto , e formarne per brevità un jirticolo 
mU), che aarà u tetto , 
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PARTE PRIMA 



t. La TÌte £ stata cr«dntndQgtiahticlii ìt mì^lWpro*' 
dotto del lìrgno vcgi^t.ibllc ([). I suoi trala agerol- 
mente flessibili e capiici difornlnre le più gratiowpei* 
gole, le sue lardile foglie lintedl un bel venie, i suol 
pendenti gr.ippoli, che ilull' etù aceri» tino iillu loro 
nuturitii, passnno per una tbo» serie di culmi, piiitin 
attrattitc bastanti » rermure [" alien li otiR ilei siini ani- 
nuratori ; e il guato poi soave delle sue uve, e \>iìi 
soaTe ancora dopo una fermenta linne non potern die 
&r dicliiorure H iUO filvore il smlimeliln dei siloi pii* 
mi coltìvatarì. La tìte è indìgenu dell' Afi.i, e sono 

S'ik di venti Mcoli che è atlignutn nelle nostre contra'^ 
I SdètOtyriteBacca paiMno per quelli, che nelt'nn-* 
tiehità ìniegnorona a coltiTnrla , Si dice che i Ffenic] 
la portarono in Grecia) in ItsUtt' e a Hnr^liai Non 
divenne perb cornane a tutto il reato dalla (Alita , cbs 
quando i Romani l'ebbero conquittatai Una delle prì' 
me cause, per cui più volte i Galli attnivmarono la 
Alpi, e icesero nelfa nostra Italia, fi. al dir di l'Ii- 
nio , per saccheggiarla del vino e dell'olio, che la ^n* 
tura a blindante mente versava nel grembo di essa (2). 

Non coritcnli i Popoli di aver trovato nella vite 
di che allcttar 1' occhio , e saziar l'organo del gusto t 
rercar.ino in essa delle proptielù mi-diche. Le foglia 
della vite sono state usate come aslringenti , c parti* 
Ciliarmente nell'emorragie dell' utero. Il sugo chi) su ^ 
ne ottiene per eapreMÌone,è stato impiegato nella4Ìaj> 
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K8 e nella ilisMnterla . L' aequa, che cok dalla TÌte 
ÌDciaa in Primavera, ha aiolo eredita di diuretica , ed 
è stata vantata da alcuni negli esantemi e nelle 
otlaltnie. Moniieur IMj'eux ha ricanosciuto in questa 
una sostanza T^eto-dnimnle tenuta in dlsuiluitone 
coH'acido acetico e acetato di ciike, e le ha attribuito 
laproprìetà di dissipare 1' ijIii'mcIii'??;^ ]ii'Dilotta dal vìuo . 
Il sugo delle UTe non ancorai rnaluni ù st.itu usato in gar- 

SBiìuni nella tnmelàzione delle gengive, nel rilasciamento 
eli' avola, e nella fine delle angine : è stata piuv auto 



ba cnduto f ulnerarìo . I> utb matura è stata ammìiii- 
•trata come Tinfrescante , dolciGcante e leggermente 
lasiativB. Le persone di temperamento bilioso e ini- 
taUle', quelle spossate per le malattie naitricKe e ìih 
flammatórie, e quelle finalmente aflelte dall'ingoi^ nei 
visceri addominali, da islcrismo, da tise , da malattie 
cutanee, da diarrea, da disscnterln, dn emorragia e 

tnirolta di trovare non poco vanlnggio nel di In uso. 
L'uva seccA, piCi carica di sostanza saccarina, è stala 
preurltta in decatione nelle malattie di petto, e spe< 
daimcnte nelle atfezioni catarrali. Proust ha estratt» 
dello Eucclicro dal mosto, ma poco cmtalh'uahìle a 
poco solubile come quello del mele- Idi vinacoia, die 
acquista trenta irradi R. e più di calore^ è ^ta ima 
piegala per guarire i reumatismi, la paralisi, la làt- 
tica e i dolori articolari inunergendo in essa le parti 
■Aette a guisa di bagno per due o tre ore. G6 che 
Ijodc per altro di un numero pìù esteso dì proprietà, è 

li. Il vinn non può esi-er mcs!t> fra le prn<hiTÌoni 
dell;, .\nlnn.. -pvicìù: l'uva nI,lv,iuloii"ta sulla vilemar- 

dtir^i'rtc non si aitcri'clihc quel liquore, di cuLuot tiìrsl 
lant uso presentemente . (3) Gli animali tutti scelsero 
per ispegner la sete l'acqua pura. Un senso di calore 
inti-riio E di arsione doveva avvertirli di uno stato in- 

guto e non, naturale, e del bisogno di ripararvi. In 
tti sentirono questo hisoguo, e aoreraav tanto pi& 
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ener detemùneti alla iii>iiiera,eiKb TÌncerlot leppiuw 
è vero , che te interne impreMOnì , multato delle fun- 
xionl, die inljernamente n eieràtano, nano la caiUa 
delle determinuionì ittintive (4)* 

L'Uomo vifM lunga peua senta aver bisogno , che 
dell' acqua. Egli segniTa in tntta i precetti dcltn Nato- 
la, e le Boe lunijoni ri esercItaTana piaceTol mente in 
una perenne armonia . Nesauno de' suoi organi ora af- 
létlo da potimre nocÌTC , né esultato , o depresso il suo 
vigor naturale, pprcliè vi fosse bisogno di alterare an- 
che la sLito uriitnarìo decll altri, onde si cqiiiiihra^ 
sero le loro forze . Finche egli si fece governare ilatlo 
sole nassioni naturali , la sua TÌ(a non fu clie un giro 
placida di giorni tutti uniG>rmÌ. Parve dnalmente però, 
de sdegnaMe qoel corso gm\ monotono, e nuovi de- 
«derj agitarono In sua tranqmlliti (5} . Intanto le mol* 
le delicatisrime della Mia macchina dettero delle 
hraiioni, che non si corrispondevano, e lu scena sem- 
plice della natura mutò d aspetto c si turbò; c ecin 
avanti il tempo solo poneva (erinine alla vita umana, 
fino d'allora lamorte, che neghittosa sì stava, sì mos- 
se, e lo prevenne, do' giorni crebbero Trattanto i dc- 
«dierj dell'uomo, che radunatosi a vivere in socictii, 
divenne tanto piò povero, quanto piò ricco si credeva 
di mei», con cui sanare i vnrj appetiti, che gli ni an- 
davano destando (G) . La delicata sensibilità delle pa- 
pille nervee dell' or^no del gusto fu turbnia dalla 
{^rail varielA degli nlunentì , e iM-n presto diminuì, e 
nottnse. Molti cibi una volta tanto piaccToli penlero- 
no ogni sapore, e l'acqua divenne troppo insipida, 
perchè 1' uomo procurar si dovesse una bevanda , la 
quale eccitando certe solleticanti sensaiioni, lo avvera 
tiise che egli introduceva nei suo itonuco quelle so- 
stanze che risarcir dovevano la perdita non interrotta 
dei euoi umori (7). Ecco che s'infusero nell'acquadelle 
Miluiie atte a eccitare queste sensaiioni, e si lurl)& 
b tua hella trasparenza, e siavvelenò l'innocente sua 
mnlitb. L'Arte che andava progredendo in ragione, 
che pvgraUvano i hisogni , staccò dalle viti i grappali 
deUe nve , che per solo alimento la natura auegnale ci 
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avera,' ne Mppe' ipremere il déhso' liqnore , ftrld de- 
generare e coiiTertirlo in uni beranda mmtc 

. ni. QuEsh beranda «oaTe è il reanltato della ftr- 
mentaEÌone,enon si otlìenesolo dall'ara, ma da tutte 
ie mnterìe TegetaUli, o animali, elle hanno an anpon! 
dolce , gustoso, ^iù o meno zuccherina, a adir hrers; 
che sono nutritive e capnc! di fermentacioDe [8}. Gli 
Sveilcsi fanno nn tÌuo molto aliboccato di lamponr;» 
ne Ei un cimile in InchillerrR , e se ne prepara nnclie 
di fragole e dì bacclie di smnLuco . In Fr^miHa e al- 
trove ti la di pere e di mele , e s\ credt? jiiù mitrltivn 
d'ogni altro. Gli Egitianl hanno un vino di d:,llcii. 
al quale però antepongono 1'hc(|ub. Anche la bii'ra é 
un vino , un prodotta cioè della fermentazione di sughi 
datd e anccherati, ed è in uso qnaai in tutti t paeat. 
La pi& diftinta Et» tutte è quella che sì ohiania aauttr- 
me, e che non inncidixce nemmeno sotto 1' equatore: 
nella China si fa di rìso , e nell' America di un grano 
detto Mafi (9) . 

Perchè una sosLinia fermenti, passi eioè ali» pri- 
ma delle fermentazioni che Tlohera^ive dislinw in vinosa 
o spiritosa, in acetosa o acida , e in putrida o iileali- 
na, bisogna che questa soitnnin conlengn nuii matirin 
EUCcherina (io). Le ricerche dei Chimici l'himno Ihril- 
menle ritrovata in tutte le sostarne chr. sono capaci 
della prima férmentaiione, ma hanno veduto nel me- 
detimo tempo che eisa per se aola non è capacedt far 
aabire alle lottanae il prìino proceaio fermentativo. 
Toccava a Giovanni E^i1»bMnl di Ficente la fdoperla dì 
una seconda sostRnia,che determinasse la fÈrmanlaaln- 
ne. Egli con accurate e dilìgenti esperienze dimostrò 
che net sugo dell' uve si contiene una materia vegcto- 
animale, e che questa 4 quella che serve pel processo 
suddetto: in fatti lo aucchero che per so non è capacn 
di fermentare , fin-menta subilochò a luì si unisca la 
materia veceto-animale astratta dalla fiirina di grano. 

Lavoasier dice che il meccanismo della fermpnta- 
none vinosa consiste in un cambiamento di equilibri» 
operato nei prìncipi costituenti lo zucchero , e in una 
nnovo, unione dei inedeNmi in nn altro ordine; cam- 



Uameiito favolilo dalla prexenu dell' acqua e di>l cn- 
lorico, e delenmiiato dall' azione e contatto del fer- 
ment» ; clie rotta l'unione dell'idrogene, del carbonio 
e dell' oaìgenc, i quali combinat) in certe proportioni 
da lui detcrminate coatituìvano lo lucchcra , Iib liu^o 
la riunione loro sotto altra Ibrmu , e in iillre propor- 
lìoni ugaalmente detenniiute , e che costi (iiÌm;o no 1 aci- 
do carbonico il quale ii dissipa in gas, e lo spirito di 
vino. Si credeva, che il contatto dell'aria atinoafèrìca 
colle SDStanzc,cbettebbono (érmcntare, fòsse necessario, 
e l'inganno nasceru dal non vedere tèrmenlareqnellf, 
che erano in vaso chiuso. Non per altro però non fcr- 
mentaiauo , che per non potere aver esito il gas car- 
bonio prodotto necessario della fermenlazione : in £itli 
sono state Ritte dell' esperienze nel vuoto, e il remi- 
tato è stato il medesimo di quelle &tte all' aria . La 
qualitì di un vino è relativa alla férmenlaiiDne cheba 
■ublto e alla qualità dell' uva , e quella dell' uva k 
quella della specie della vite a cui appartieuet e • 
quella del clima, ove è cresciuta (ii). - 

Le proprietà più comuni e più apparenti dd li- 
quori fermentati e vinosi sono un sapor vivo, caldo, 
e piik o meno grato, un odore più o meno piacevole, 
la virtù tonica e corroborante i> dosodìscreta , e quella 
d'inebriare, selievuti in dose maggiore . Anche all'analisi 
qualunque vino unitamente ai caratteri singolari e pro- 

Frj presenta <|iict1o di dare più o meno di spirito per 
aiione del calorico. Quasi tutti contengono uenche in 
proporzione diversa il tartaro o sopra tartrato di po- 
tassa , una poriione del quale si deposita sulle pareti 
dei van che li contengono , e sono tutti più o meno 
eolorati dal giallo di paglia sino ad un rosso inleasit- 
■imo tendente al violetto. 

La fona del vino dipende dalla quantità dello sp- 
rìlo,clie i sosccttibìle di dare alla disti I lacione . Il suo 
colore dipende dallaparte colorante, che si trova nella 
boccia degli acini dell' ava, e la spumuda una fermen- 
laiione incompleta a soffocata, che non ha latdato 
esalare latto P acido carbonio, di cui una ponionepik 
« mem conndendHleènniNla in dissoliuione nel vino. 



Kguartlo all' luo 4i qnei Iù liquore , «nnno ta clie. fì« 
tutti sii altri che pwwno aervirc di bevanda abitualcj- 
i (piello,c1ie gli uomini di tutli i tempi e di tutti i 
paeti liBDDo sempre ItotiId il pii!t gustoso , e cui danno 
tempre la prelerenia sopra ogni ultra bevanda qu^ 

'""'iV.' Tutti gli animali doli' uomo slnoal polipo, die 
i cntell' anello clie unisce il rogno rcgctabile c ant- 
male, tatti sono dolati d'uo apparato digestivo. Nella 
rsiia umana qnealo apparato contitte in nn luneo «a- 
iiale,che ha dna apertni«, una alla hocca e PUti^ 
all'ano, a dìffereniadi quella dei Zoofili dotato di noa 
aola apertura, che serre tanto all'entrata defjli idimeo- 
ti, quanto all'uscita della materia etcrementuia . Que- 
sto ornale mostra di tratto in tratto delle diSerenie 
motto DOtalMli nella grandeiiadel suo diametro ; diB»- 
renie che hanno dato luogo agli Anatomici di atalnlire 
molte divisioni , c distin^nere la faiinge, l'etofiigo, 
il ventricolo e gl'intestini tenjù e grossi; e notar 
qui debbo, che la lniieliei«a d^l'ìnteitini dell'uomo 
è media frù quelle degK iotettini di^li erbivori e dei 
carnivori: dò che vedere ohe 1* nomo euer doTe:«a 
poli&go . 

I? apparato digestivo esercita una funiioiie iXtt a 
riparare le perdite della macchina animale, che (^nule 
alla nave di Teseo cosi spesso risarcita nel corto della 
•ua Innga e perigliosa navigaiione, che pili non con- 
aervava al «no ritorno alcun peiio della sua prima 
cottmtione) si distrugge di continuo, e considerata a 
due epoche differenti della sua durata i>on contiene nep- 
pure una sola delle sue prime molecole (ii).Lo sto- 
maco è una prie dell'apparato digestivo la piil inte- 
ressante per quello almeno, clieTÌguarda il mio tema. 
La sua &lil)rica costa, come quella degli altri viscen, 
di vasi lin&tiià, venosi, arteriosi e di nervi. Le sna 
arterie sono moltissime , e data proponione è lo slo- 
maco quel viscere che nel basso ventre riceve maggbr 
quantità di sangue. L'arteria coronaria stomatica, la 
pi lorica , la cattro-epiploica , alcuni rami dell'epatica, 
e i vasi i»evi colla gatfro-epipldca ainistra , mandati 



&ll'artBria SplenicSt tVddo tutti allo stomaco. QaandaT 
l' Atutouùco liK portate le sue indagini in quoto vi- 
■cerc , e tì ha ntrovati tutti questi vasi arterìosi , non 
fai) tare a meno d' iodovÌDare quale sia stata l'inten- ' 
uone della natura, quella cioè dì destinare questo tì- 
acere medcsinio a un abbondante secrezione d' umori i 
Se quindi col (no coltello metteri\ al nudo ì ncrri, dì 
Cuièdotato,iietroTerà dei considerabili , e diqaelli ap- 
PDDla clie al gran sistema dei simpatici appartengono. 
Sono questi ìmezil,per cai lostomnoo è in stretta re- 
lazione con tatti gli altri visceri, ed enierce da questo 

SiDumente appnalo la Taiietì di tanti ienomeni , di 
ale «mpatìc. 

La fuonone dello stomaco k la digestione . Ippo- 
Graie toIctb che si efféttnasse per coiione ; Vanelmonuo 
per nn lievito sempre esistente nello st<<maco ; Haller 

Sr maceniiione ; i Chimid l'Iianno attribuita tutta alla 
'za dissolvente dei su giù gastrici ;i Meccanici al moto 

Seristaltico del ventricolo. Io non dirò cosi; né come 
rodi, il quale vuole clie si effettui per una corrente di 
fluido elettrico, nè tanto meno come i Fisiologi venuti 
dopo Plistonico discepolo di Prassagora , die dicevano 
&rsì la digeationener una vera putrefàtione:dìr& bensì 
elle ^^'^ nello stesso tempo il processo digestivo 

Lo slomnco è la origine primitiva della Cime ■ La 
SUD natura ( come osserva benissimo M. Gali ) non è 
conosciuta meglio di quella del pensiero , benché di na- 
tura affatto diversa e non possiamo che osservarne 1 
ienameni. Alcuni hanno posto la cania prossima della 
fiune nello strofinamento dei fiocchi nervoti , quando 
)o stomacò èTnoto;aItri sulla stiratura , che prodncono 
la milza e il f^alo sul diaframma , che lo stomaco 
Tooto cessa di sostenere j altri nell'irritazione prodotta 
'dai sushi gastrici, nella stanchetia delle Rbre contrai 
le, e finalmente nella compressione, che soffrono i nervi. 
Io non starò a dimostrare l' insufUcienia di queste ipo- 
tesi per non allontanarmi troppo dal mio soggetto. 
BG basta di stabilire che l'OTtgine primìtivà della bme 
ilo stomico; dia ^esto jùem e Mnsibilìsònu,- da' 



'< 

)ia slrrirA rcTailnnC con Intta l'ecODMmH «mniBls; « 

clic inci-o si [irfparuno i mnterìalì per la lUgeBtioiie. 
Dopo tutto <|iir5lr> riprendo il filo delle nùe ìdee].« 
mi Hcouiluco ncir argomento . 

Il vino in gratin di una quantitfi di gerito, che 
contiene, ittala fìconosdula da lutti i Medici come sti- 
molante. — 1» inclinoa credere, sono pnroledi Cnllett , 
clte il vìnomerilì ta preferenza fi-Agli stimoli- — Anche 
Bruwn è dello stesso parcrCi henrhè non sa (juantu 
tBiilaj<nioeglÌ aìMi sapulo ritnirre dall' uso di ess.). Seri- 
Te Fiutando, c)ie ì soletiiii lievi tori Rumani , iil tempo di 
Tiberio, mant-iarano niollR mandorle u>nai-e per essere 
in isfcito di sostfuern iniij;pi or copia di vino; clic è lo 
atesso die dire coiitroslimolavano Ìl venlritolo, pirrcliR 
dopo potesse sopportar m.in^^iur copia di lici'^iiau Sti- 
inolnnlc. L' EUnulleronssegiia contro T uhriacliciza pro- 
dotta dal vino l' iicqua culi' aceto , o I' aceto puro ; 
Plutarco r asseniio , lu ruta , 1' aceto , i pomi acidi ( 
Plinio le mandorh amare; Ptalcro l'»c^ua coll'ac»* 
to ec. ciocché dimostra Invirtiì stimoluiiledel vino, in 
quanto che tutti e di tutti i tempi >>i sono opposti all'alio-- 
ne di lui con rimedi contro ilimoluntì . £ aiil ioutil* 
trattenersi ([uV per dimostrare che il Tino e uno iti* 
molante. In quanto al suo uso in medicina poi, ne 
pirlcrò tixttandu dri -vini medicali . Adesso deltbo coit- 
siderarc 1' effe Ilo del vino in generale. 

~ Per lo più , dice Foileré . i liei ìtori moderati di Tino 
sono gnj , c di buona socicla . Tntlì i piiesi , dove ai col- 
tiiano TÌanc, hnuno degli abitanti più spiritosi , più sO" 
cievoli , ed hanno maniere più aporie e piiV preve- 
oienti. — Molli Filosofi osservatori sonodi questo pore^ 
re. Non èmaDcalo chi ha(letto,che nell'eccelienia dei 
fini della Grecia »Uk la causa della sua proni» dvv- 
liirjuooC', e del talento particolare pi^r la poesia, per 
l'eloquenza e per le arb , che un giorno cotanto la 
distinsero . A ine prc che si faccia tropp' onore a que- 
sia bevanda. Lo sò , che la nostra maniém di agire è 
coerente alla nostra nuniera di sentire , e che questo, 
liunicra di sentirò è modellala , dirò co^ , dal genen 
dell' impieuioni eatcme, La i&,cl)e il tìdo è un Uqnan gtK 



■toso e stimolante in graiia del suo spirita, capace cioè, 
(quando se, ne sappia liir uso, di produi-redclic iinpres- 
■ioni (Èlici, di eccitar dolcemente il aistemn nervosa, 
didar tuoDoalle potenze muscolari ,edi sTlluppare una 
certa attiriti, un lento d'aUegrciu,e se lo vogliamo 
dire , un canttere dolce s manuieto ; e tatto «nderebbo 
bene, k il noctro carattere peri taua determinato da 
una sola impretsione . Al contrario, siccome il nostro 
essere fisico e sottoposto a un infìnito numera d' ìmpres- 
BÌuni , non potri\ tensì olilirdire ad una soia, ma liijo- 
gnerii che si lasci modificare da tutlc , e che a tutta 
risponda . Se li volesse vedere nelt' nomo , cbe tli uso 
del vino , (|ael car.ittore che si vorrebbi; che &sse ef- 
fetto del vino medesimo, Usofincrcbhe togliere qnel- 
I' uomo air influenza delle altre jniprcssiom , lo che k 
impossibile, o ridurre queste ultimeanaloghe tutte alla 
prima . Sono il clima in eenenile e le passioni , che *i 
■ono prodotte in grazia della civiliziatione o di altra 
circostanze, cìoccbè è capace di dare un'indole, an 
altiere; c basta gettare un colpo d' occhio Sul quadro 
diii Tarj paesi per persuadersene. Di pili dato ancora, 

31ie le impressioni tutte fossero analoghe a quella del 
ino, non ne Torrehlie perciò che gli uomini doves- 
■èro esser dotati di talento, come lo sono stati gli un- 
ticbi Greci. Lo sviltippo delle forze, Ih gajetù e l'uv- 
Tenenza non sono lo stesso che il tatcnl» , quella fa- 
colli doè del nostro intelletto , per la quale sono nate , 
e cresciate le scienze. Generalmente parlandu la squi- 
•itexza dell'intelletto sta in ragione inversa dello svÌ- 
Inppodel fisico. Plinio in una lettera indiriziala a Mas- 
«mo disse — oplìmoa nos esse, dum infìrini sumus. 
Quest'assioma è troppo generale, ma sovente esso è ^ 
una gran veritiV. Io non voglio interrompere l'ordìpe 
che mi sono prefisso; onde e che seguiterà Innanii la 
considerazioni sul vino come bevanda, e tornerò a suo 
luogo in quest'argomento. 

Il vino è molto nutritivo . I Marinari della Fregata 
Francese /a Medusn vissero tredici giorni col solo uso 
del vino. Quelle persone, che sono assuelàtte a bever 
molto,' per lo più mangiano poco • Ij^ocnte neirafiuv'' 
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•mo xxj della SBikine i. ìa detto famtm vini po- 
lio nlvit , 11 TÌDO perà non toglie sempre la &me ia 
Brorà della ma parte nutritiva , ma la aospende ancora 
IB graila della sua qualiUi «limolante , raenlre toglie 
la seniazìone della fame appena che è arrirato nello 
stomaco , e prima die la parte assiinilubllc sia portala 
ÌD circolo .'In fitti che cosa è la fumé? Io ludcÙnisco: 
una seniazione ingrato nata dui bisogno, cbe banno 
tutti ^11 organi di riparare le loro perdite .La orìgine 
primitiTa di questa sensaiione è nello slomuco ■ Questa 
■ensazione per altro e il bisogna di ripnmre le per- 
dile non sono la medesima cosa ; la prima si lia solamente 

Er metto dà nervi, e il «econdo A in tutte le parli 
tatti gli organi. I nervi Irattanto d aiTcrtono dì 

SHta «ennùane, e «e Togliaino connderare in àm 
to lì ritroTÌno > Kaosna dire, «be sono in iibto di 
deboleua indotto dalla debaleua delle altre parti, dio 
lianno bisogno di esser nutrite. Dunque }; lu ddiolez- 
IB (la chiamerò cos'i) la causa Gecoiiiliiria di questa 
■cnsaiione; dunque togliendo questa dvMma, si to- 
glierà la scnsEizione della làme . Il fatto lo comprova 
pienamente: Allorché si beve dd vino, la seosaiione 
della f.iiiie si sospende; dunque il vino slimola i ner- 
vi, e acchetu pei' poco la lensBElone della Girne, che 
però non inan<:her{i poi di tornare a tarsi sentire, Gii- 
ch£ non si tolga la causa, vale a dire linchè non 9Ì nu- 
tritcaoo le parti,che hanno bisoenodi nutrimento .(i4) 
Se la bine è uno stato di debolezza , la sete mi 
pire uno stalo tutto diverso. Là le parti hanno hiso' 
gno di euer nutrite, quii non hanno questo bisogno, 
e la sensazione ingrata nasce dalla diiniriuita quantità 
di nero nel sangue, cioè dalla propriet^'i irriLiiitc,clis 
acquista il sangue medesimo , e dall arìdilì della bocca, 
e delle fauci . I viaggiatori dei paesi caldissimi bevono' 
di tanto in tanto dm torsi di viu generoso o di acqua- 
vite, e non Io Ginno per estinguer la sete, ma )>cr 

C revenirla e diminuirla . In questa maniera stimolano 
: glundule che separenoun mncco,ilqualelBppezzB le 

erti interne della iKicea e dell' ew&go, e impedisce 
tm^iuione di qmta pwti i dw e guanto dire U 
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eaiua delli lete. Se gìOTauealmio «copo, dorm qnl 
dire,lnqtial numlera questi viaggiatori li astengano dal 
bere moU'acqua , e in qiiat maniera la lensaiione <lella 
■eie, come quella della &me cesM net momento che 
cade la bevanda nel Tentricolaj ma ìt mio scopo iip- 
punto me ne dispensa. 

V. Platone non avrebbe Totuto, chea! avypiinsso- 
ro gli uomini all' uso del Tino. Esli dice , ciie la na- 
tura non ci ha datu questa bcTanda, percliè non ab- 
biarno bist^nD di un tale atìmolo. at^etatto. Oggi mai 
però r uso del Tino i , tanto CDmnne, che sem£ra 
Tenuto una necewità.E qoettB qodlB b«*aoda soaTa, 
per CIÒ l' nomo ba reti tanti onori al Dio di Tebe. 
Questa è quella che tu destate tante celere poetiche, 
perchè ne cantassero le lodi, e I' aisomigliaisoro all'ora 
potarle degli antichi. (iS) Non è che 1' abitudine, 
che possa aTer ridotte le fibre capaci di resistere anno 
•timolo cosi patente. Gli altri ammali ricumuo dì ab- 
IteteruMne: iian c'è stato, cnà'ia, che l'Asino t»- 
dnto da Filemone, che lUiia beruta un bicchiere di tì> 
no. Fn poi wngolaro il tuo, e fece tanta impresniK 
Hone in Eilemone medesimo , che ne moA dalle riia , 
some dalle iìm mari Zeutl dopo kver pittarata una 
TOoelm US). 

Ho detto éa è l'*Intwline quella che d ha reto 
innOGOtita l' uso moderala beiul , ma giomalìeto del 
lino. Qui si potrebbe &r questione, «e l'.ahitudineci& 
abbia fiitto in noi medesimi tuconùnciaodo dal giorno, 
inciù per la prima Tolta ne facdamo uao,o ae pure ob- 
lia modificato l' essere Gsico degli uomini in generale 
ùoominciaiido fino dai primi che ne hanno &tlo uso, 
Gogicchè noi niiscLiimo temperati in modo da poter sof- 
frire l'impressione di qiicjlii bevanda. La costi non è 
punto stravagante, e merita latta riitlGOzinnc, e mi 
rinoreKe di non poterla sviluppare , perchè non posso 
^ptolnnanni di troppo. Bìtletterù (olamenle , che il no- 
stro fiaicoj « l'ho dattf altrove, è modificato dall' 
{nMKWOiU atemo ; gIm corrisponde pericttamento 
tutto gU àia lo lùmiida , c che è capace in 



qualche maniera eli agire in Inr; ohe iin' Imprenio- 
ne nuora Ik in lui un nuoTO cambiamento, che o 
«i cancella, se svanisce la sua canu, o è permanen- 
le,Mèpernuncn[eanchequellajcheselo è benché non 
tia troppo auifweneo per la libra sa coi agisce; nullo* 
dimeno PaliTtudine deve Tincera ogni dispariti); e che 
Tinta nna volta ijueita dispariti, deTe costituirsi una 
nuova maniera di essere del fisico , e tutta in ragione 
della causa che l'ha prodotta. Ora siccome sono le cii^ 
costante esterne quelle, che modificano il fisico dell' 
nomo, e questi dà orìgine ad altr'uomo, imprimenda 
in lui, diri cosi, la sua stessa forma d' organiiiaiìo- 
tie,paTe cosa naturalissima^che il vìnodopo tanto tenti 
jpo aUMa potuto pìeaare U natura, che non l'aven 
voluto, a solTrirne l'impreisioDe impunemente, ■ br- 
mare cioè la nostra HIÒb ÌD modo che aja preparata 
anche a qaest' impressione . Il lunso uso poi, che & 
onscnna di questa bevanda, èclò che determina l'abi- 
tudine, vale a dire che induce nella sua libra un'in- 
diffprcnia per questa bevanda medesima. Io dico i/i- 
differensa, non ^Ì!i perchè la fibra possa soflrire l'im- 
pressione del vino in tutte lecìrcostanse impunemen- 
te , ma perchè si assueti a soiTnrla sensa produrre tut- 
ti quei sconcerti, che produrrebbe senta la premesu 
abitudine. D'altronde il tÌdo è sempre uno stimotauledei 
pii!k energici , e in quanto al tuo uso si dee aver mot- 
ta riguardo all'età, al sesso, alla proléMiane e al 
clima - Qui non parlerò, ched! auellc drcostanie, in 
cui può esser permesso , rìserbandomi a parlare di quel- 
le, IO cui riesce di nocumento, nella seconda parte di 
discorso, siccome l'ordine del prognunma ri- 

VI. L'epoca della TÌrilità h la terra scena delU 
1ÌU> Ja prima era tinta'di un coloro tutto semplice 
IwDil , ma quasi punto brillante « troppo monotono . 
La MGonda era sparsa dì colorì w] e l'nna , ma iii> 
certi _ ■ fiiggilhi. La tena poi non i tanto Tariate, 
va diaegnata con tinte ^ obm « jài. fisme e ^•T'. 
n £ una loce -divina , pbe qiu pinccbè niai la ngutat. 



Effonde . É queala tjiicU' ctì , nella quale sano beaa 
espressi ì caratteri dell» i^|)ccii; umana , mRii tre udii er»> 
no che indecisi, mobili, e nulamente abbozzati nell'inà 
bniin, e nella uiovcntii . É qucsU (luell' elà, nella 
quale l'uomo ^oilc di tutta la pienpxza della sua e«- 
itcnia , e in cai si trova tanto più libero di le, c con 
tanlo men dì limare può darsi ad appagare i suoi ap. 
peliti ; e prr prlare di qnello clic a me s]>etbi, è allo- 
ra eh.' c^li pili im|mncinniite può ubl^iidunursi all' 
uso del vino, l'.iil.i h''' "S'> m-Jilr'i-J tu . e nel <:;,- 

so che c^li vi nliitiiato lino dalla stm gioventù. „U 
pro*erbe, dico Rlclicrand, ijui du viri ciC ami de loi- 
mèmetit ennemì ne doit s'cntendrc quc de l'usage de 
celle liquEwr pouiaée jusqu'ii l'ivrease, Pria en petitft. 
qi»lDtité,il stimule la libre, rércilte Ucontractilitédoq 
OTffom, il £ivorÌ9e. la circulation des humourajniwl 
•oa abtu e»t più* nuisihle que son usane. 

Ma iDlanlo gli organi, le fuuziotii de'qnall unite in- 
MII18 CMtttnÌMDno la vita, si distruggonu nel loroesow 
dno, 'poiché la, loro sussistenza è lu eausa necessaria, 
della loro morte.. Ecco che si muta andie la teru 
«cena, e m greMOtu la quarta . Questa sullu prima en- 
trata 6 eolotitB colle tìnte più cupe della tcrzii, a cui. 
•accada, e.rt io seguito prendendo un'aspetto sempre 
pi& tetra',finc1ti si perde in una oscurili impciictrabì' 
Sul frìma ÌDgresM,che & l' uomo in questa scena, 
■i TÌToIn k •mirar la vita trascarta , ed è ai lura ohe egli 
appiatti ai coftonw dei Traci, mà colevano piangere 
per la torte di cbì natoera, e ncire per quclfu di cbi 
morirà. BnCTon soler» dire che U'Tita sì eslingue per 
d^radanoDÌ aocceuive, e ohe k mòrte è la sua ul- 
tima gradazione. In &ttì le bne V illanguidiscono a 
> a maqo nella stcwa ouinieia , e nello stesso spa- 
li temp« , per ctù. dall' ìnf ' ' 



•tesse impressioni. 1 dU non hanito più lo stcssood 
n, to (tesso Mpore delioato, e il Teatriculo Eitlo in- 
erte agiiee a ic^iice con- fiitka,.oiidft compire la ina: 
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fum i mi *. E BlIoTa die l'uomo lui KìAigna di'iAuM 
parcamante, e di Am iim dì «wtmiw k'piè ^ganU- 
li, e pi& capata a dar tnono ell'orgatio, che dere 
gerirle . In questo caao il Tino larSUn bene indicai^ 
poiché gode di od Iri^ioe Tftntanio , «erre (U nntrt- 
mento, atìmola iLTentricolo,ad è dì ]H& &dl digettio- 
M di altri òhi. I «eechì frattanto pare che abhianoco- 
Boiduto l'ntile che poterano ritrarre da questa beTan* 
da , poiché generalmente li rigoardtiio come il meno 
migliore, onderìacaldare le loro rÌEÌdeGl»«. Certamen- 
te dai copio» DM che ne fanno i nato il proiRrbio 
Toscano si II Tino i 1* poppa dei Tecohi — Io stesso 
ne conosco molti , che ti obano podiÌMimo , e berono 
tuttamente, e la loro tallite è la migliare, che pos» 
goderti in qndl'etk. ■ ■ 

VIL Io non intendo di aver paAto in senenla 
in (pianto all'uso compatilùle del Tino leeondo le dì- 
Terse epoclic detl.-i TÌIa, ma solamente in particolare 
rdatlT^mpiitc! al nostro clima, o altro cerne il nostro. 
So ^H'iiUsirno , chela dlfferenudelln temperatura orane- 
Hmmotti-iìi di più, ora rescinderà tntt' af&tto. Nei 
paesi frcddiasimi le ferie muscolari looo attiro e polen- 
ti, e le tonte BCDsitÌTe intorpidite e deboli. GU ahi* 
tanti di quei pesi hanno bisogno di un grand' eaerci- 
iio,e di un nutrimento copioso e stimounte, se vo- 
gliono, qnaM direi, essere aTrertìti della loro esitten- 
n. Nrtle coste occidentali del Nord dell'America' TÌ so- 
no dà SelTBggi, che bisogna scorticarli per soUelicaiw 
)i . Cnolidice, che impunemente sì ficcano dd peziì dt 
bottiglia di yctro nei piedi, e M tagliano ilcorpo [rS]. 
Certamente i£uesti potrebbero tracannare il Tino a lo- 
ro jriacpre. 

Gli abibnti dei paesi , ore l' aria é pregne di nmi- 
dilli , sono certamente sottoposti a nna causa la piìk depri- 
mente. Ora qncsti pntranoo con vantaggio lar uso di 
un» bevanda , che stimoli e animi le libre illanguidits 
dairnuione di un'aria malsana.- ma qui bisogna lare 
nn'ossprTaiione . Se questi abitali ti sono indigeni d'un 
paste , ta di cui atmosfera è sempre giSTÌda di Tapori, 



BOB VoUmo èiMr che di una graeìl costi t unon n ; poi- 
il bra 6^ àere corriipondere perft! Ita mente al 
loro clima. In ^oeilocato II Tini; non potrebbe nsaiii 
che in pìcooliisima quantilL . E vero i^ic tono sottn- 
posti > nn'BiioDe mollo debilitante, c che II ^iaa ha 
Dn'ulone contraria, e capace di corregger la primil'; 
Ita aalamente benil , quando l' aliane ileliilitBnte igirk 
i corpi iati! cercando di deprimerne il rigore . Se 
una volta finalmente la prima abbia premilo e per U 
>ti& attiviti e per la sua coitaiica <cbe è lo ntcìso cha 
dire, scabbia a^to cosi nella libra da inerrarla, e lieno 
costitnitigl'indiTÌdaid' an temperamento assai debole , è 
troppo naturate che l' uso del *ina uon potrì pili cor- 
reggerla ; aoa potrl allora serTÌre che a pagliare i sinto- 
mi di languore in ciascan'ÌndÌTÌdao, e a prcTenirne 
gli eccessi ; ma siccome si trotta di Gbra debole e lan^ni- 
da, questa non potriVsofrrirecheDDalieTeaiionedi (timo- 
Io;danqueil vino dovrà nsarsì inpiccolitaima quBatil&; 

Se «i trattasse poi d' indÌTidui nati in dimì p& 
felici e dotali di una florida salate, die per acddeot^ 
lità fÌMMro passati .ad abitare nei climi «addetti , a sot- 
to porsi cioè a on'aiione defailitaote, siccoma la loro 
fibra è vigorosa j e tende a mantenere il ano stato, al. 
lora si clw potrebbe brsi uso mAngiore del viao per 
diminuire l'aiione della potenndebililaQte . Se questa 

Serò fbaie molto protratta coli' andar del tempo, ai ren- 
erebbe superiore B qualunque aiio^e contraria ; cosic- 
ché se un numero d individui di un clima salubre an- 
dasse ad abitare in quel clima malsano, si vedrebbe a 

Srado agrado, di generationa in generaiione, diminuire 
vigore di ciascuno ,NnchèBÌ lasse reso perfettamente 
umile agli indigeni medesimi di quel medesimo clima. 
Se li parlasse pm d'individoì fam sottoposti eolamente 
in certe stagióni e in oarti luoghi partictdarmenle del 
loro clima a una aiione debilitante , questi dovrebbero 
Usar del vino a Héondi' delle cuwnanu c del Uso- 
gno ; cosicché nel tiMtra dima , per esanpìo , yn& far» 
sene tuo più geoerMO -Dell'lnveraat •padalnunta, se 
M* atolto' amido . 
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Vn[. I! vino h» sempre goduto , !ipN!ÌalmRnte pressa 
gli H!iti,-I,i , mnltissimocraiitoln mc<ricLna . Pli.iio p;,i U 
ui iiiioei to Modic»! per nome Menocnitt, die inedionva 
le nmluttìe col vino , e Plinio stesso dice che vino 
alunliu- vire-s , sanguis adorque boniimim e avrebbe 
voluto chefbsse luttonelle maJattie, esenia f;aaitarlo 
coll'acqti» (19). Filippo Séchi, Federico - Boffnmn , do 
Whvte , e de Rosh ne iianno fatto unn panacea per 
tutti i mal! (30). San Paolo ancora nel!' Epi. I. dà per 
avverti mento al suo Timoteo noli adiate aquam ùi- 
berc , seri modio vino uterc proptcr iloniathuui taum, 
ti frequentet luat infirmitafet. Darwin nella lua mate- 
ria medica nata il vino come eccitante e secernenlc. 
Neil» Farmacopea Ferrarese si trova scritto clic — il 
▼Ino geoeroto e un esimio mcilicamciitn sovente desi- 
derato dagli ammalali invece di alcuna inerte Bevan- 
da , che spedo è fommintitnita , e cIib .possiede una 
Tirili' tonica e cordiale, che accresce il nnitam fluidi, 
e d& vigore alh filwa—Ginseppè Macauer nel sna Di- 
■iourio di chinneB dice, che il vino e corroborante e 
antisettico. Plutarco raocoiita «be coll'ajiito del vino 
ti liberà dalla peate l' armala di Cesare . (31) Mérat k> 
accomanda nrlVe fèbhrì remittenti , e intermittenti ma- 
ligne, sulla Gne delle fèbbri putride muocose, e ver- 
miuosc , nella diarrea e diieenterin putrida , nella fine 
di tutte le conTatescenze , nella Tebbre etica , nelle scro- 
fe te , nello scerbato , nelle malattie dello stomnco , net 
Etarn^mo senile, e assegna lereeole onde amministrar' 
1q. llrotrn pure ne ha littto molto uso , c l'ha battei-' 
•Bto perpossente rimediocontro la gotta. Gomnnqne li 
na perà , io non voglio ingolGinni. in qaeite lisfervano" 
ni, e. molto meno considerare se aia ttnto.'unto Mn^ 
Tentenlomenle) o tAt oeservér& toUmBote die Ìl TÌnn. 
è un potante stimolante , e che non- a'ndeii ntalo che 
nelle malatlio di de&oietia ■ 

Oltre tutte quelle virt& che si aono sognate nel 
vino 'paT04 'se ne sono sognate anclio altre per l'ag- 
■iuntà di una secnnda sostanza. Alcuni i per esempio. 
Danno credalo che la horraim immersa nel vino «cacci 



U mM^lii e U dolor di capo , e PUnìo U paui enA 
deU'Elemo. Coi\ EUnn nell'odiisea d'Onerai^ «■ 
flrli* nel tino, per brinare ana bevanda medicameD- 
ton. Anche presentemente vi ai immergono Jel le oom 
veramente medicinali, ma in questo cuailTÌno agiice 
come solvente , e perde ogni tua proprietà . Ce ipede- 
rie sono piene dì tjoeiti vini, come Vino d'attenxio, 
di colchico, icillìttico, calibato , emetico , di china chi- 
na, oppiato, amaro, aromatico, ■ntùooHwtìci» , pro- 
filattica e noltì altri. 
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L XJopo aver parlalo deWmo,(ldle me qnalitli, della 
■ue proprietà , e Ad caso in cui ' può approTanene 
r UM>^ passo ad eumintire la wcoiidu parie del Pkk 

Samma. Cercberò in questa di rilevare non solo il 
ano, che arreca l' abuso dì questa bevanilu , lun ^della 
eziandio, che porla il suo uso più pnrco rchitìv unente 
a certe ctrcostanie. Il nuslo soiive del vino {uime ho 
giù detin] non polevn lare n meno d' iulerelssre l'in- 
gorde gole degli uomini, percliÈ ' ne cioncassero a pre- 
cipiiio , e inalzassero dei Terapj a Bacco, che gli anti- 
chi, siccome il prolettor delle vigne , nconoscevallo ; e 
neppure la sua mulitì stimolante poteva lare a meno 
di alterare e turbare l'ordine delle macchine umane. 
Forse si Mno contentati gli uomini di ricorrere a que- 
llo liquore solamente alcune volle , e quando pii^ sa- 
rebbe convenuto ? Eglino loharno eletto per lora gioi^ 
naiicra, e comune bevanda: e In natuin aveva loro 
destinuto l'Hcqua per saziare la sete, che cosi copiosa- 
menlc ha versato sul sremho delta terra, e con tanta 
ailifiiio Ila fililo ravvolgere per le viscere della mede- 
sima , piTcliè limpida e pura ne scaturis.tc, d i Ilici I cosa 
noti ù l'im]>i^i^ÌT<;iro, quanto costar dovesse all'esser Ti- 
sicQ ilri^Vi ìioitiiiii il passucgio da questa bevanda sem- 
plice [;iÌ innocente , a quella del vino spiriluM cotanlo. 
Basta riandar colla mente i piureuiou lempi ^equindi 
dare un' occbiata ai presenti per convincerM del dele- 
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rioraménto sommo della nostr* «pcde. Non pretcn^ 
f>ià dì atlribairlo tutlo all' ahuio cbe ti è fatto , e uha 
si fi dal 1ÌDO, ma benaì non poco anche a quealo, s 
alla dieta in generale. Non senza ragione gli anUelii 
■olenno dire^che le maUltìe aanta vengono dal Gelot 
e le leatetUnoi. Dnlnglew ba MpUcato egregiameiita 
B questo propo«ilD,cIielo atntle «uIIb morte cadebenri 
dalGeIo,niB clia noi lo atlotuchiama colla nostr»cattÌ*a 
maniera di vigere; eZimmerman pure dice, clic <|iiell'af[o- 
niB , che lentamente ci affligge , Ò à' ordinario il frutto 
della nostra jmziIb. In ragione che la civili zzaiionc « 
creMiuta , e si è STÌluppato l' ingegno deli' uomo , anolia 
la ma vita sì è ìlliinguiditn , e aìFrclIutii al suo fine. 
L'appticaiione somma dei)' intf^li<:tto duvcva logorare il 
OUrpOjC nascere intanto per lo sviluppo dell'ingegno 
wmpre ^ualdie nuovo meno per solleticare vieppiù i 
nostri sensi , ed eccitare più vivamente, e in minor tem- 
po possibile qnalunqiie sensaiione piacevole, di cui sia- 
mo capaci, senza pensare alle fiineste consegiienw , 

É infinito il numero delle sostarne, che l' arte ha 
«apnio trarre dal ref^no vegetabile e minerale, e riu- 
nire in diverse combinazioni per formare dei cibi e 
ilei condimenti non poco nocivi ■ In ougi non si iiuiii- 
|{ia pili per riparare ai soli bisogni ddla natura e tur- 
iamente per nutrirci, ma per procurarci bensì delle 
sensazioni gradite per l'organo del gusto. S' imbuudi- 
■cono te mense con una gran varietà di vivande, che 
Ih moda, posso dire, introduce, tanto più upprexzahi- 
ìi, quanto di roagcior costo e di maggior sapore . 
E siccome ri tratta di dare nel genio a delle persone, 
elle hanno i palati gaasti e corrotti per 1' abuso che 
Anno di quelle vivande mederime, bisogna che illoro 
■■INnie ria mólto vivo^ e procurato da sostanza molto 
irritanti, che non sì tìi poi di guanto nocumento 
ranno al ventricolo, se non Bueiamocome i commen- 
sali dlLuctillo, che ritirandosi (la quelle loro cene enn 
no costretti a procurarsi Ìl vomito, Verrlk ferae iloìort 
no, che anche in Europa, per cetebrare il luAo dinn 
convito, si conteranno, come i in aio nel DblalMr, 
K penone che vi tono crepate . 



96 



' - L' ulniuilieiit, porta l'almSo del tino, è-JiffÌ!* 
.ronte lecODdo la »uk digerente natura, e temperamenta 
'di ehi l'ha bcTnto. I aintomi ìn generale «odo: alito 
con odor tÌdoso, rutti asri ,Mngbiozzo, tintinnii d'oreo' 
chi , dolor! dì testa , calore eccessivo , sudore copioso , 
£!l)l>ri! . nnusm. incìlnmento al Tornito, inmito , stor- 
dimenti , Tcrtigini , oiFuscamerto di vista e spesso 
pnriiionc di oggetti doppj (la) ^ ^njclà, loquncitù , lo< 
tarco , malinconia cupa, canviilsioni , collera, furore. 



bile nello -sttHimco per no finie patema, per aver loon- 
•igliatameate voluto lievere del tìdo è caduta in volt 
forte inGammaiione di stomaco, e a'i moria. Qui ti 
è inteso di dire, che il vino ha destata una fìogosi nello 
stomaco, Inquantochè l' affezione morale ne aTcvaesal- 
talD la susccttibilitù . — Il est cxtremement rare , dice Bi- 
cherand, qu' un ivro^ne Tieillisse. Le scorbut, diver- 
tes espèces d' hvdropisies le font périr avant le ter- 
me. Plusieura fièvres gnérissabies chci d'autrcs pcp- 
■oDoes, cbei lai sont morlelles, purceque 1' babitude 
dea boissons spirttueuses le reodcnt ìnsensibìe & cetlo 
àpece de stimulans; le medicin se troiive prìvé del'an 
de ses mo^ens Ips plus pfftcaces — L'osservaùonB di Ri- 
cherand è di tutta TeriL'i ,(|uando si voglia paisaraolU» 
aileniio il prctrso ilunno dell'inefficacia del Tino nella 
fèbbri degli ubriaconi, e non osservare sa d sono vere 
fibbri, che Hl>biano bisogno di un metodo stimolante. 
Van-gwieten dice, ohe dopo un lauto pranzo, doTe ii 
•ia abuiato dei liquori, la geute viene spesso colpita 
dall' apoplessia ■ £gli racconta che nel cadàvere di una 
donna, cbc fu una bevitrico solenne, ha trovato la 
mi!i;t, Il pancrnas, il fegato, i polmoni, e general- 
incnlpliilfi>lef;h!ruliiledurB« quasi lapidefhtte .Thierry 
h.i ritiuvali) nei cadaveri dei gran bevitori i rami della 
tr.iclien ristretti di iin buon terzo . Osserva Frank molti 
aborti c malattie molte nel puerperio nà gatti , dorm 
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li ft' grand''i)«> del Vitio. DI ttuito al en iu LonilA 
JimÌDDÌto' nel 1735. il nnmero dd partì , che il govei» 
no datori ad ioTcatìgare il motivo di tpat* inoipìentB 
spopolamento, credette di aTcrlo ritrovato nell' abum 
iKÌ l|(|uorì iérmenttiti ; |ieHi>cli& il caricò di f;ravose int- 
po9Ìiìani,c nel r758. si videro rcsiiltnre du t[iiFsta leg- 
gf. ottimi cITctti. Scholicr ci assicuri!, die rninijo dello 
apirito di vino tnise di Tita nello spazia di dicci meà 
«eiceoto e trcntadnqae abitanti di Pietroburgo . Gli Ame- 
ricani, che abibino nelle Ticinante delln Diiia d'Hudson, 
«ono tutti esteiiunli. piccoli , pigri e soggetti a mnltis- 
wine infèrmitii jwrraburadeiliquori rirrinnnEali . Quin- 
di troTiamo nei flece>si del Circola dellaSrcvia, cTie il 
GoTcrno proibì interamente la vendita dell' aci^tinvile 
eon speciale decr«>to del i63i. £ poi osservaKÌone di 
Atto, che l'abuso dei liquori fermentati rende sterilì. 
Larre]' crede di poterne spigare il fenomeno diciindo^ 
chs i liquori agiscono sallc parti genilulì snervandone 
il vigore. Virej ammette, clic l'aliiiso dei liquori prò- 
daca la alerililà, ma solnmentc pcrcliù ìiulelMiliscc non 
le parli genitali, ma tutta l'economia .Quest' opiaioiie 
a parer mio é la fiù vera, c (juclla cbe devR nver^i 
in questa caso, quando nell'espressione à' indeliotirr. 
s'intenda debaleiia iìsioli^ica. — Sans doutn, dicn 
Virev, l'abns des liqueurs forte) a éìA Ae\a signuli- cn 
Ancleterre et aiilenra, commr une canse d'éneiTatiort 
de u paissKiice génitale,et quidìminuc la population^ 
toulelbu cet abos procure phitilt uno dcbiiitntion totale 
ehei lea individui, qn' action spcciulc sur l'appareildé 
la generation . — Bicone è dello stesso parere . 

Wilmer racconta, cbe essendo morta una donna, " 
la quale era solita ubriacarsi coli' acquavite, il suo cn- 
davere s'Incendiò spontaneamente, come quello deità 
Contessa Zungerina Bandi. Dupont pmla di casi simili 
in una dissertasione— De corporit huiiiani inceniliit 
tpanteneÌM ~. Diversi scrittori raccontano, cb<! iiplla 
Poi Ionia , ove l^buso dm liquori spiritosi è eccessivo, 
ai sono vedute delle fiamme turchiniccc esiliarsi dHllit 
bocca dd cadaveri d' individui molto dediti alle bcTandc 



Armeiitate. Il Dot Kirinìti e il Signore Cmetintinfa 

nella Riu^ die nella Siberia dicono ili avere o>]el^- 

Tito lo steMO fenomeno, 

n. Akunf Benitori danno il Tino ai loro pìccoli 

f^li per 'disponi al corau^ e al Talore. Non t»- 
dono esd onanlo dì Imon^» incominciano a tarbm 
i lavori della Natan. I Imw Gali pfuUoitocliè npìlnp- 
pare ana coitìtntione robusta ed essere dolati Sì tdIo- 
re e di coraggio, cresceranno per lo pifk emcili, de> 
boli e pusillanimi. Il ucgio Plutarco dice, che gli Spar* 
toni duTnno pocbissimo da mangiare ai toro bambini , 
onde il loro corpo venisse ben complesso. Fìlepomene 
obbligò eli Spartani medesimi a nutrir poco i bambi- 
ni, perchi e^li upeva benissimo, dice Plutnrco, cbc 
in questa guisa sortirEbbero un' Bnima grande e un 
cor generosa. Gli antichi Medici Egiiiuni derìvHTnno 
tntte 1b malattie dai cibi , e percifi le piti volte ordina- 
Tano emetici , pnrganlì , e lacerano soffrire la fame . 
Come A sodo cangiati i tempi! I primi Greci nonman- 
nrano che erbe, e resero onori divini a Pelasgo, per- 
cbè aveva loro intanato a cibarsi di gbiandc . Ora si 
TOgliono avveuBiv gli uomini all'usodel vino (ìnodalla 
kió ìnGmeia, e sicLomc le libre di un bambino sono 
molto 'delicate e sensibili , non possono senia turbarsi 
■offrire l'imprenione di una bevanda cosi stimolante. 
Lo S&, che esso bambino è tìglio di un genitore gi.\ nv- 

pra , pgli nasce in modo da non risentire il danno in 
tutta Ih sua estensione; ma aò ancora, e l'ho purdct' 
to, che l'abitudine al vino deve esser costata non poco 
alla specie nostra , e non escludo poi il donno maggiore, 
che deve nascere partìcolarmentam'qndl'iiidividno, dio 
fin dalla sua in&niia suol finire di determinoM in se 

a ueat' abitudine . Egli sì procura delle malattìe acnte, 
le b trerraono alla tomba, o almeno ne prepara ì 
germi, ohe dovranno svilupparsi in un' elà più avan- 
zata, e quando non fosse altro, per questo stimolo in- 
tempestivo ai connimeranno più presto le molle della 
•ila di Inijedè per questo die molti degli osservatori 



baono ietto, cite il Una k per Ib ^(mnt& c>&,cbe è.il. 
, ooocnne per ^li alberi, che è nn TclenO) itqnale pr»- 
iiiDOT« benil I Gratti, m» rfTende lewiite. 

GÌDDlo l'iiomo alla puberti, è allora che tutte le 
fanuiHÙ della lua maccliioa lì esercilatio con vi^re 
e con enei^ia, c tutti i tuoi crgani tendono al massi- 
ma bro ìncrsmeQbv fino all'epoca della virilità . K al- 
torà, che ^li è lottoposto |>iù die mai alle ni»1iittic i»- 
Hammalorie ; e quuluni|iie slìmolo forte c protratta può 
GicilmenlG delerniìnnrvelo . L'usn del vino in quieta 
circnsladui gli è di sommo pericolo , c se vi si aliiCua, 
la (It usandone in principio piccole dosi , e di quella 
meno sraritosa. Ad anta di tutto le cautele perù non 
rare rolte gli u sccendona delle acute infiammaiioni , ' 
cbe pretta MDDO origine alla morte > o delle iofiam- 
muioni leoto, che lendoDO pi& tonnenbMae ^ìbrere 
la. Bua eiiitenia: cosiocbè il jweicrÌTere il vìna nella 
fiiDciulleiia e Della pnbertì come una bevanda, cbe 
dà tDOnn e mantiene la sanlU, non è più RiudizìoM 
del conaislio dì Erodico, cbe aveva voluto applicare alla 
cara dette malattie acute l' eserciiio della ginnastica . 

Le donne aneli' esse ti sono vnliilenlutuarB all'uto 
del vino sema &r riflessione alla dclicatiisima struttu- 
ra della loro macchina. Se niente ha potuta frenar presso 
di loro l'abuso di tal bevanda, lolla latto lo stesso toro 
•mor proprio. Lo sbto di ebbrezza disconverrebbe trop- 
pa ■ noa femmina gabnte , che non muove il pieoa 
wnn atndìare il portamento, cbe non aciaglie la lin-i 

SM'Cbe per rispondere con parole riee*cale,e ohe non 
bocca da ridere, che per accrescere una grana alla 

Sropriu bcllezia. Debbono aver molta cura nel guap- 
irsi da una bpTandn,chc potj^bl>e produrre drgli el- 
fiotti , i qtmli olTenderebbero il loro pudor delir^ito ito- 
tanto ; ond' è che una galante Signara ( Ìl dito è rlpoi^ 
tato da. Haller ) essendo improvisamente mestruati, men- 
tre viaggiava in carrozza m compagnia di altre perso- 
ne, n'ebbe tanta vergogna, che ne morì. Nulladlmc- 
HD anche le donno làuno uso giornaliera del vino, e 
non si avvedono quanto nocumento recano alla loro 
Minte e alla loro belleua medesima,. In .gnesta ma- 



•nera Vanna inconlro a' molle nuilttUe , ' e consonrana' 

S'ii presto l> loro vitalitìi. BÌH>giicre)ibc unche proso 
QOi Tormarfi La lege«,che era pressoi Romani .Que- 
sta proibirà 1' uso del tìro alle danne , e il marito e 
1 congiunti avcfuna il diritto di ocdderlB, quando la 
avesscru ti-ovat? in trassressioae ; eue UMTano 'perci&r 
di sulutursi con un bacio, perchè si'poteue vtAert,m- 
Hvevuiio vontrulTiltn aldivieto. Anobe «eou qae*h>pér& 
cesserebbero ilalt'nso, quando potettero tolnmetite co- 
notcere il pregiudino, che poiìa alla loro bellma', 
postiamo credere, die Guserébbero,ie riflrttwiiio,cM 
fCi amor proprio non aòlainente foggono oi&,clie'po- 
trthbt offuKnre in loro belleiia, ma bboo aBche ci&> 
ohe terre n dar risalto a questa , c a deteriorare non 

Cla loro salute; cosiccliù sono spesso In vittimndel' 
capriccio , e muojono p«r troppo amor propria 
nella, stessa i;uisn clie Tiooii-Di-abe andando a Praga in 
carroiza coli Imperatore Hidollb secondo, volle s(br- 
iiirsi a ritenere r orina, olie essendo poi in libertli non 
potè più emetlpre,e don'; piiriie per troppa creania. 

III. Ho dichiaralo nella prima palle di questo di', 
•corso potersi làr uso impunemente delle berande spi- 
ritose nel Nord, quando perù questo sia sempre reur- 
tiro alle altre circostanie. £ ioulite ora il t»tteDei« 
a. dimostrare, che l'abusodi esse dorè ntUMNr par tnb-' 
to, e che questo abuso slù in ragione del clima e 
gli indìridui di qnel clima: cosicché quella qoantitft di 
yìaa, che terrirk a ubriacare e a costituir r abnto ìb 
nn paese freddo, non p«duriA il medesimo eSétta ini 
un paese pi& freddaje qqella qunnlità di vino, che in 
un paese medesimo non nuoce punto u una data per- 
sona , nuocerà bens^ ad un^ altra di diverso tempera 
inculo ; ed per questo ( e ce lo dico 1' istoria ) che. 
nuoce n molli l'uso dell' ncqua vita nella basso Sasso- 
nia , a malti del popolo di Gottin^, a molli io Polo- 
nia, a molti in Danimarca, doTe ti beve l'acciaavita 
la mattina pnesl», quindi * tavda' dopo' «giù jitMv 
di difficil digestione ss ne vnole nn bioohiefÌKa^a molti' 
in Sreiia dove te ne beve nrima di melttni « tavoU, 
B molti &j| i ];Appo.iù,oiwiRoaBwiiidm:a-baredB:fina: 



ddl'età di dna mai, e cmI smolti dimoili altri puri 
•neke di bum tempera tara , in qaanto cbe ne ahnono- 
o relafiTimeate Ma oaitilniioiie (Id Imo clima, o a 
qaella delln loro maccliinB . 

Gli abitanti del paesi caldi sono ili una Costìtuiìono 
molto dÌTersa da quella degli abitanti dei paesi freddi . 
Eglino sono nati in un clima , in cui le loro Bbrc non 
potevano tendersi duo ad nn allo grado di forza, ìn- 
quantocbÈ l' applicazione continua di un forte stimolo 
{ il calore ) consuma la loro potenia . Tutti 1 loro or- 
gani sono male sviluppati e dotati di tanta aenaibili- 
là , che soffrono malamente le impres^oni dei corpi 
Mterni, ccbequand' anche per poco eccedano, cascano 
in malattia . Si vedano ti sparen tegoli quadri nell'opere 
dà tÌB^ÌBtori , degli abilanti del Bender-Abassl , dei 
IookU crnsoiiTicini a Venens , delle paludi Pontine, 
delPiioladi S. Tommaso , della GnjHDa, del Porlo Belo 
di GtrtageDa,c chiaro apparirà di qua]' infelice tempe- 
ramento essi sono, come pretto- lì lorpreiide la tbo- 
chjaja e la morte. 

Ad cnla di tutto questo anche nei paesi caldisnmi 
ti abusa delle bevande fermentate, mentre, a parer 
mio, non dovreljhe peimpltcrapiie l'uso il pii'i parco. 
Eppure non maiicbii clii lo approvi, nnri chi lo con- 
figli. Thierry dice, cl.e w[ parii freddi e nel caldi 
ai bevono 1 liquori spiritosi , senza che lu saniti se ne 
ritenta. Smìtb dice, che nella Guinea a cagione della 
' continua e forte traspirazione , la atesta quantità dì 
Tino e di bevande spiritose,' che ubriacherebbe in Euro- 
pa, «ostenta appena gli spiriti vitali. In Elvezia, dice 
Ztmmerman , alcuna persone deboli tono costrette a 
Ciré uso del vino, se non vogliono morire di debolez- 
za . Gli Europei cbe soggiornano a CarL-igena ncll' Ame- 
rica Meridionale, non possono dispensarsi dal vino, 
— poiché (sono parole di Zimmerman ) in tutta In Cit- 
tì ognuno si sente malconcio lo itomaeo, quando ri- 
tardano i Galeoni, e inconseguenza quando manca loro 
il vino — In quetti casi gli Spagnoii d' America sono, 
eottretti a miscbiaredel pepe della GiajnmBica nei 'loro-, 
tibi par-ìMigar l'-^petito. 
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Tatte quelle opinioni perà «ma talae, e 1' aio jetls 
IwTBiule spiritose in tutte queste circoslatiie esser non 
cbe di «ommo pregi odi lio > Pocod Torrefalle per 
imostrare a TiunTry V assurditi dell' opinione sua , ba- 
stando il dimostrargli, che nm cosa medesima non pii4 
produrre il medeaiijio effetto in due cìrcosUinKe con- 
trarie ed opposte. Pocod.vorreUte per quella di Smith, 
fiicendo^li osservare, che dna cause limili producono 
efiètti simili, ech^ non ai potnibbe medicare la troppo 
abbonante traspÌi:auoae , efiètto dì udì causa sttmolan- 
le, cioèdd calorico, con UQalti*ctuustin)otaate,cioè 
colla bcTanda s^ritoM. Zimttiernuui poi dovreUie con- 
■idertire ^.che se in Elrexia alcune persone deboli tinno 
uso del Tino in estate per noB morire di deboleua , 
dovrebbe osserTare dico, che queste persone sono itH 
gannab: dalla prima impressione di questa hcvandn, 
e che in seguito , siccome il loro mal essere è effett» 
dell' eccessÌTo calorico, il pre^iudiiio , che a se stessa, 
portano, deve esser doppio , in ragione cioè del calo- 
rico e del vino, tutte due cause stimolanti. Lo «tesso 
li' dica degli Europei di soggiorno a Carlasena , e n 
valuti ancora la fbrsa di una morbosa abitudine. 

.- Hon mauca d'altronde chi approvi, che nei pteti 
caldi Is bevande ipirilose siano decisamente iuneste. 
Bernier dtoe) che gl'Inglesi •> ammanano aBeq^ala 
con i loro. punch. Bontio crede, che nell'Indie Orien- 
tali la terra non incojcrebbe tanti cadavcrì , se i mari- 
nari Olandesi non bevessero tanto Arrak (^4) - Dice 
Clicyne,clie il punch è lu causa di molte coliche con- 
vulsive, degli spasimi, delle convulsioni e delle para- 
Usi, che si osservano nelle colonie Inglesi, e che non 
tardano a Unir colla morte . Alloa assicura , cbe nel 
Perà vi sono più témminc che uomini , perchè questi 
tà aknmalzino col bevere il loro lafià (a5J. Dicono i 
viHggiatari,' che non p^tu annoj che il punch nella 
GiammaicB non estermini migliaia di pwMne . Gli stes- 
ai Europei, se si abbandonano all' nao di qneita beran- 
da, sono presto la vittima di «Ioana npatattìe. Leste» 
M leggi e religioni dà popoli meridiiuiali dinMitranoi 
che «otto l'arduite loro cielo l'ubrìaclirau doTone*- 
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MF lìgiiwdatt oome ^ericolota. 1 Corlagiitcsi aTevauo 
«nK legge , che pnùliiTa loro l' ma del Tino . Mnomet- 
to la interaiMC; ìTurchì ne' bai» a meno ,e iPcrslo' 
' JÙ berono Klamento acqua. Il^odìceilàPogani dell' Jn- 
doatan proibiice II vino . Venqu ha. onertato, che 
quegli Americani, i qnaBbeTono malti liquori férmen- 
tati , lono tiuportati dal forare, e die quelli , i quali 
non ne Siano uso , lono ili un'indole mansueta e »(- 
StUo ói^ersa, Dupo tutto questo mi pure ( che non 
jH>ss.i tiiisccr diibliia sul nocumento dell'uso del Tino 
presso gli abitHnti ilei paesi caldi. Sarelibe molto van- 
ta|;EÌ030 r a}x)IÌinenlo di ijiiest' usa. È troppo difUìcìlo 
puru il tof;licrc dei p regi udì ii , clic hanno oramai gel- 
tate prolDmle indìi'i. Ncm sarii mai possibile, elio utii> 
STÌncro cessi dal credere , clic l' acqnaTite di ciricgo 
rinfreschi, e un nhiliiiito dell'Indie Orientali, che rin- 
freschi il pepe, ncll'istcsw maniera che il Sofista di 
cui parla Aristotele vuole, che il fuoco freddo eia 
nere ua cal^. (36) 

IV. Finalmente l' nso del Tino nonconvìene punta 
allonimi ingegni, inquantochè ottunde isenù, e turha 
certe (unzioni, che dovrebbero eseguirsi con tutta pia- 
ceroleua, perchè liberamente si eseguissero t mirnbili 
lavali dell'anima; ond'è che Bocrhaave tUssc , che i dlii 
offuscano k divina luce di lei.Cbej'neha dettn,che per 
•vere uno spirito sereno bisogna avcru uim stomaco 
puro . Un cieco era in istato di conoscer col lalto i di- 
Tersi colori dei corpi, ma pci-dcva questa sti.i virtù, 
quando aveva maogiato (37] ■ Pitagora Tu suhi'io net 
tnangiare, e parco nei bere. Cameade prima di venire 
ad una quectione collo StaicoCrisippOgii pnrc^ coll'el- 
JdMTO, porchè il sua sjiirito t»so «ereno . Protogena 
in lettTaunì interi, che impl^ per compórre la pil> 
tuiB del Gialìso, visse con gran parsimonia e fruga- 
li^ alHncliè la quaiitìtìi dei ciln non gli olTuscasae l'in- 
telletto (a8). Nel tempo in cui Newton scriveva la sua 
gisn teorìa della luce e dei colorì , e sì era lanciato 
«di' immaginadone in tutto l'universo, si contentò di 
u poca dt biscotto e dì poche itille di «ect. Vieta nei 
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suoi cnicoll ppi' Ii'c (•iornì si dimenticò ài mangiare 
di iliirTniif . Variunciii v fgiia va Ben «I prender ci!» (ulta 
Ì.I uotlr, t pili ST inaratiuliuva ,quaiidosul mattinovi». 
dera sorg''i'c il sale. Boerhaave passò un giurnu intero 
]iEnsiindo ad unii cosa sola, e cjuliidi cadde in una slo- 
pidiUlj da cui non si rie}d>e . clie dopo Hlciinn ore. 

Inoltre l'uso del vino non conviene !<^\i uomi- 
ni di grand' in^rgno, non solo perchè net tempo delle 
Ioni medilaiioni turbe n-libc le loro idee, ma ancora in 
([Uiintochè per lo più sono di un temperamento delio- 
[iMimo , onde è che Celso diceva, clic quasi tuttiiLcl- 
nili hanno uno stoinnco cattivo . Cesare , di cui ha detto 
Catone, clic fu l'unito, il <|uale eon tutta la sua so- 
hrielà ubLIa sovvprlila In Repubblica, era di un letn- 
.pcramento debolissimo. Cicerone era pallido e magni; 
Orazio era sempre malaticcio e specialmente negli oc- 
chi ; Virgilio solTi'iva d' asma (^rg) , e cosi molti altri 
uomini sommi, e qui potrei parlare dì Demostene, di 
Bacone, di Pascal, dì Rousseau, £. Voltaire, di Toi^ 
quato Tasso e di molti altri , clie trabscid per non 
uscire dai confini del campo dal mio lama limitati . 

V' Dopo aver parlalo del diiuiiOjChc arreca il tI- 
tio relativaiiientc aiU sua i]uanlità calle eondiiioni de- 
gli individui , resta a dir qualche cosa intorno a qnel 
(Unno, che porla relativamente alla sua ifualit'i . Forse 
si sono atlribuile troppe virtù ai vini secondo che sono 
ililTcrenti tra loro, e la cota non e stata guardata nel 
suo vero punto di vista. I vini dell' Areadii.sono stali 
creduti una delle cagioni della gran f(N:onditIi di quei 
popoli. Fra i vini dei Tasi! alcuni erano creduti capaci 
d'indurre un plaàdisMmo sonno, altridiBllonlanarla. 
In Acada crescerà presso Ceraunia una spene di vino, 
che atto credevaii a promuover ]' aborto. I Tini della 
Svinerà ichecretcono Innco l'Aar e ilBeus e il Limai 
■i pensò che prodneesscr l'arlritidc, come Ì vini cotti 
d'Italia, (ti Francia e di Persia la pietra e la podagra, 
e cosi di altri. Io pci-ò credo, che tutte queste melul- 
tie secondo i dilTercnli vini non siano veramente effetti 
«scliisivi dei fini, mu di tutte le altre drcostaiua, che 
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nei diVersi pam! ngirpoisonD negli indÌTMiu. IfMinie- 
«o per qansto, clic In quallll del vino iufluitea ini 
danna mugliare o miiioi-c;, che esso apporta; clieBnti 
tutto da queslu dtpciidor la Etccio. Dii vino i taoto più 
nocivo, quuiitii è pii'i carico di spirito . Il suo effetto i"- 
quello di s timo Iure 1 e quuiiJo dtibl>u ^orlare una mti- 
latliii , la portRi-:i certameule nel viscere pia sensibili' 
c più disposto. Sòd'alliomle, die i vini non noccinno 

^ialTt.\, fm,i,' ,„■,■ ..ssi-r (i,lv„lt,. iimllo JJi'. "arqu.di 

quelli ihr. «(.iscono sidic vie i>niiai in . Um. degli Th'ù- ' 
si, dieet'runk, che tòrse pii'i d'ogni nitri) rip-sce dì [(ra- 
visMmn (lamio alla salute, è l.i vendila di vino ancni- 
tvoppo giovane. È vero che la fermentazione manilc- 
sta , per cui il mosto cangiau in vino , si termina nel 
corso di pochi giorni , ma contìnua dopo per qualche 
tempo un cerio inoviincnlo interno , per cui le parti- 

pnratio ìc pjrl^cello 'terrose e le salini', e si esala l'acì- 
do earboiii'i. In questo caso il vino ha una coudixìone 
di più. onde riuscire di nocumento, e in&tll ne na- 
scono flatulenze, Bci(tib^, scariche torminose e violente, 
e una nprcie di diarrea epidemica. JIRamatzini In una 
sua opera De firgìnum feslaliiim valetudine luenda 

Pria di tutti quest' incomodi nati nei conventi , per 
uso del vino poco maturo. Astruc dice, che ì vini 
austeri Indurano le fibre degli intestini, e ne arresta- 
no il moto peristaltico, cosiechò nascono incomodi si- 
mili a quelh delle coliche saturnine. Van-Swieteii pen- 
sa, che mali gravissimi avvengano da' vini spremuti da 
uve immature, e che le coti dcttccontratture o indu- 
rìmenlo dei Mgamenti in Austria forse derivano da 11' uso 
di tal vino. 

Come se non R>sse stato ahltasta nza nocevole il viim 
per la nostra salute, l'inlercssata cupidigia coU'intro- 
diuione in esso &. sostanze venefiche ha trovata il modo 
di renderlo sommanicnti:pcricolusD..II primo iuvcntoia 
dell' adultcnuiione del vino credcsi oomunemenle , cIib 



na ttatn nn Prete detto ATartìnoIkTiiro della Spira nera 
net 1400. Appena clie il Pretii elilx; comiiniciilo II suo 
scorcio, fu diliuso prestUsimo in tulli i piicsi, ove fulv 
briulTasI il -vino, e inutili iunirm le fcyere. Ic^'gi di 
Massimiliano, inutili quelle di Federico terzo, inutili, 
quelle dì Carlo quinto. 

Il letarcirio È stnto impiccato per addolcire i Tini, 
U marcaiita, 1' allume, il lublimain corrosivo e lo 
■team arsenico sono stuti infusi nei vini, perchè si con- 
«ervuSBCro più lunpanicnln. In Olanda s' imp regnai ano 
le ImtU col fumo d'arsenico, dello loifu fi di amalgama 
di mercurio e dì stagno, prrclii in questa maniera Ìl 
vino manteneva per più lungo tempo un gusto Iresco 
c liuono. Il gesso, Incaleina vira e altre tcrre-si-ssno 
messe nel Tino per distruggerne l'acido. Alcuni balinn 
MiullcraUi il TIRO unclic coli' antimonio. E vero cIir 
questo metallo non tÌ sì scioglie , ma vi si scioglie bensì 
lo zolfo c r arsenico , che sempre lo accompagnano. Al- 
cuni vinajoli coloriscono Ìl Tino col Ipgno del san~ 
dalo rosio, colla robbia , col sangue di drago, coli' an- 
cusa, col heen rosso, con i berberi, e col legno del 
Bragie, di Fernambucco e diTurncsole.AlCri per con- 
tra&rlo usano gli aromi, come garobni, giilBnga,car' 
dnmomo , macia, aaquaTile, « mosto non per aneli d 
ftrmenlato ec 

É'iuperRuo il trattenerli a dimostrare gl' inlàusli 
ellétti di tali Tini «dnlteratì , indulti cotanto sino ad 
racr mortali. Tutti i Governi lunno emanalo delle 
leg^i per imporre gnTÌfsìine pena oontroglì adultera- 
tori , ma nnllHdìmeno tuttora non manano esempj di 
tìdì BTTeIcnàti , speotatmenta col letai^rio . Sucrcede 
Rncbe talvolta, che i vini acqui sia no In proprietà di 
nuocerà per sola n^ligenia o ignoranza di chi liven- 
de . Cosi il vino raccolto in un vaso di piomlm o in 
un catino di rame, anche senza intenzione diretta di 
chi ve Io raccoglie, può esser dì prcjiiiidiiio non jmco 
per chi ne beve. In qualunque maniera però si» odul- 
tiTatu, i Chimici hanno proposli dei mezii sicuri per 
■scoprire le tuilane, con cui sono adulterati, e molti 
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M asteana Franck nel *no Sitlem» eomptela di poli' 
eia medica , e molti OrUlu tirila sua Tossu-ologia , lu 
fruttatilo tralascerò quest'af llcolo , come quello che non 
interessa il mio argomento, sr non in quantochè mì 
presetita una drcostaaia di pliì del Documento , cita 

VI. Dopo aver ragionato sin qnì e del Tantaggio 
e (lei danno, che arreca l'uso del Tina alla specie nina> 
na, voglio, onde eBaurir Meglio che mi aia possibiU 
lu materia del mio Programma, voglio, dissi , lèrmur- 
mi ancora un poco a considerare due circostanze, elio 
possono &re in qualche modo eccezione a quello , dia 
sino a qui ho stahilito. Ecco che mi ai apre innand 
agli occhj un vastissimo campo, ta cui potrei apaiiare 
a mio talento, se non mi ncordasai per&t dw per 
quello che «(tetta «1 mìo acgomenlai Inala efae io po* 
che parole solamente accenni ^ualiie cosa dì quella 
due (àrcostanie medeume, voglin din) della IdiUincn- 
■ta, e dell'Abitudine. 

L'uso del vino, che non tarb nocivo ad un In- 
divìduo per la &ToreTole costituaiane del suo clima e 
del suo temperamento , lo potrii esser bensì ad un al» 
tro, benché del mededesimo clima e della costituxiona 
medesima, tranne unn particoWe maniera di sentire 
r impressione della suddetta lievanda , Non tutti gli 
uomini anche esposti alle medesime circostanze soOìrano 
egnalmenle l'influenza degli agenti esterni. Vi sono 
molti , che hanno una maniera particolare e tutta 
propna di aentire certe impressioni , c qtìesto ì ciò che 
tórma l'individuale Idlnsliicrasia. DoerbnliTC ha veduta 
della gente gonfiarsi tutta per poche cìrìcgcc poco ri- 
bes. Gaubio ha conosciuto un uomo, clic per l'uso 
dell' innocente polvere dì occhi di granchio na sofTertu 
i funesti effetti dell' arsenico . Hallcr parla dì una don- 
na, che con piccola dose di sciroppo dì rose, ebbeab- 
' bondantiaiime «cariche alvine, e che fu qmndi Multia 
da convalMonii parla pure di nn altra, chs non po- 
' tera loffrìn il contatto dì cose ]eggeris«me> .lldano 
■ fuÌA di un nomo, che non poteva «oQriro il diMOr^ 
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nrfc'. Anna d' Ambia di Francia non poten 

riposare, che in lenanola sottilissime di tela battista; 
Zlnunerman pària dì una donna, chn cadeTn in con- 
tdIsìodì tutte le Yolte ciia sentiva l'agitazione della 
KtBj'C del tafiétià. AUrino il giovane era assalilo da 
nn mal essere unirerMle uel sentire un tanno cosi 
liete, elle spetso non era concepita ila altri. Lambert 
sareblie caduto in ana gruTC ankoascia, ce si fosse sen- 
tito spirare sui volto 1' alito di alcuno. Hinel racconti) il 
caso d' un uomo, clic cadeva in un tirrihile affanno 
tulle ìp. Tollccbe gli sì tagliavano Icugnc, e di un'al- 
tro che soffriva nausee injopporlaLili e vomito, quando 
beveva i villi cotti Idi Spagna c ili Frnnda, nientre 
usava con tutto il piacere di quelli di Sciampagna e di 
Borgogna . _ - _ 

Anche l'abitudine, come ho detto, no eccetìo' 
ne a quello , che bo stabilito in (guanto al danno , cbs 
reca ora l'abuso, ora l'uso sempbee del vino, mentre 
i capace di render necessarie certe impresMoni, dis 
essa sola ha potuto tendei' soppartalHlì . Addiuondke, 
che gli abitanti dtita noora Zemhla vanno ignudi ten- 
ia querelarsi de\ freddo, in cui sono nati. JVoÌ siamo 
lulla Jaccia, rispose uno Scita i n terrosa to , come mai 
Ja gente del suo paese sotto un cielo sì rigido' non cu- 
rasse di ricoprire il corpo con delle vesti. Gli antichi 
popoli andavano a testa nuda seoia sofirire pregiudi- 
uo alcuno. Un'Europea cade svenuta a un odore, cba 
ravvivi) una Sultana . Neil' Indie orientali vi h l'nndi 
masticare il ridoo americano, che è molta aere eeor^ 
Tosivo, e di nutncinre l'assafetida. Sei Perù la donne 
Ginno pompa dei laro seno nudo, e masticano dei ro- 
toli di tabacco. L'ebriositli dell'oppio perun Sultano^ 
accompagnala dalle immagini !e pu\ voliiltuose, meiH 
tre per un Giannitzero^ tutta furore, massacro e san- 
gue . Infiniti finalmenlc sono gli rjempj di questo HO- 
nere, etutfi servono aprovaro la forra somma dell' abi- 
tndine . Si* sono molte volte velluti morire dei pri- 
gionierìi tostochè aoiio «sciti dalla loro carcero_ per re- 
spirare un'-aria libera . Il vino frattanto può indurre 
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nn'aLìIndine tiila da nndenie McemiM ■nche l'oso 
■bbondanta. Podéri e molti altri tono d'arviio, che 
Don ri debba proibire tutto ad un tempo l'uso di one- 
sta bevanda nemmeno nd caso dì malattia ocata a chi, 
CjUBndo era sano, soleva bererne largamente. Quesfat 
proposizione per altro mi pare che doTrebbe modifi- 
carsi, e che qui aiessero luoso delle distinzioni; ma 
liccome possono dedurù da quello che ho detto «in qui , 
giudico d'avere eMurito il tema, e trnUtcio di tcri- 
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JiScItneei midieaUt, par unt SaeiétJ 
idtcim et de OUrursiiB,. Pari. i8l3. _ 
(a) Anche i 6chi sunonno in Fnncii, qnnM «naif» 
In Italia . Vi {ama portiU dopa I* l«nii laam CiHagiaeM, a 
tennero dilli ^11' Imiui' dall' boU di Scio , e d> 

(S? CoKptndio dtl mutalo leorico-pratìco «opra U coUi- 
r«i'ou ifctia W(e , coif art» di fafv i «ni «c. d,i |j. CAa- 
■laJ Itoiitr , Parmtntiin , Datùeui . 
' (il Bicherand %. CXIV. ^ Elomcnti <li FiiiologU. B 

^) Pi'eira Trtak ( i^eUa naniira Ji earart U Malattie 
^JWint . fntndutiont' 

(6) Siiicma campbitodi PoUtia mtéica di G. P.Piwtk. 

(8} Diiianario di ChiaUea di Pittro-Biutipp* Mae^mr 
tU' irlicola Fino . 

fy) Zimmerman-.Airaiptritm JtlU «uiUeiiM: iOU ma- 
haU predotu Jallt ònaitit. .. _ ^ 

(la) Quali dlririoas ddh lìMtMBtnlaRe di Bawhim * 
iMMEiUto. 1 CUnki aodcni rhiuw awdìfiGil*. 



Pir climi non Intendo fotimeala il grado «li btltadt- 
■e di un luogo, nu l'inucne benil di lullc tr. circatanic S- 
liche apparifncnii i ciucan locile: eper ItiDbi la quilitii ddle 

cHtì ftai , mi per liiUe le cfnmbinK Giiche il» pani mnlo* 
•imi. La nstun del lerieDD, Tacque che lo irtigaue. rsiione 
del alurieo. della tace ce. tutto vi eonliibiiiice . L' niioue 
del calere t italo inarcata lull'uvn, che uci pieil frcdili 
qoota i datata di pocbiaima quanlilii di ■odani.-i lucrliciina , 

la luce, al dire del «h Re, è uno' dei tre pi ilici ]<n li Dgrnli 
della venelaiione EUimaierha icrlllo luauetlo pfnpoilto una 
brll'npeia ii.lUohta = Saggio Starica>u1b luce =11 Calili-o <n 

H Bedl'nVligo* Diliiambo, di cuwi iIotIo Itali.'in fa«i»"ìa 
Lilio « alla Grecia, dice lei^iadramente parlaado AA niM. 

^'il'^'.,"" »i ci,rin"^i nSte, 

Di più grappoli alla icle. 

is Danlit nel Purgalorio C. ur. 

Guarda il calor del Sol che gi fa vino 
Giunto all'umor clic dalb vite cola. 

(il) L'eiperìcnu fatta cvlla radice di rolibia , che tinge t* 

quafcUc' l^inm'lì' rn™S°e"e dm ifi' anwl'li'p^r^^laraenlerst i 
voluto dcleriainarc il tempo, che ci vuole per la rinoovaiione 
di tulio il corpo, c li è Tiualo a Ktte anni . Ouahmque li >ia, 
deve però euer Knipre rebtiio all'età dell' indi?iduo,>u cui li 
coaiidera, e di più al icao, al tenpenoMDto, aliarne, al 

, (|3) I migliori Fliiolc^ b peonno coti. Io per firmi !&• 
' Imdcre ni appooio alla km intorìlk, e ni lerfo del loiti 

liiuDugio. meDlre cddChm 1' ioniScienn dell' apnadoM , a.. 

l-fMinriA dalla eoaa. 

(■4} Hi ai pottebbe objitlira e dice cbe non i Tcra.duh 

tea n tàtai» della fama naaca da ona debden di unri indolp 

la dalla dtbdma dell'altre putì, che banno luiiigM di eutr 



h art» dilk Tipen , le perie ec. gi>iImiio~ pth o mena il crs- 
dilo dell'ora potabile. E pnFB noli arranpa miDealo di pi»> 
durre ipeMO qiule^ bnnn eBeltol Tanta i la fani della rin- 

(lO} SoTode nella ma (leereinb Teeeliiija fu proierLuita 
di pauLa* Ejfli per itmea^FQ quatta calannta compote uni Ira- 
|«Ju,chegli alleane gli apptann aoiTcnali. e ne mari (1jH;iI- 
lagrem . Anche di quella morte Sni 1 mai |iornl Filippide icrit- 
lare di coininedie. Chitone Spirtioa nwrl dall' alltgreiu nell'at- 
te che abbracciavi luo Rglio ristato Tiacìlara nei giuochi oli d- 
pici. Due Dime Roinme quando li rìdem lonure ■ can.eon- 
tro ogni aipelUiioue, ì loro Sgli dalla btllaglie del TrulaUBO 
e di Clone, moriiono lubilo. 

(i AlimannI . Colt. Lib. 3. 

B dagli aitimi di che drg^lD io dire 

Che è •) chiara a ciiKun che il mondo cinta? 
Cbe ■III debll vec<:hiciu li vin miiiiiene 



(|8) PTonf di Ifiartt. di Dixaa , di yaaeoanne te. 
(19) Plinio airebbe voluto che Ticene an del rino p< 
) aecuu aa urlo StaBlo eamc II primo, ebe gnaalA il 1 
olte'la meMolA, doft, coll*aeqaa. 
'~ ~ * Dietioaairt da Seiinett Mtdìeritt le. 
Pluureo . In ri» CattatU.f. J3j, j*B, 



hai, n li pouonn fort, c li fanno •prcijinienle Con i IduKoli 
ili'ilt ciccbj. alkKjiianao appariicqdo gli i^ili Jnpp) . Allora i 

doppia viiionc. 

(aS) L' Eccltjia,!, Cip 3l nnam mallum pofotum imlD- 
,h..v,n ,r-™ « r„ma. m,.l<a. fidi . Iti un Cominrnlo .rIÌ 
Eml.l,.m. d^Bli Alcali ( ir. Baccl.l .Laluam ) «.no riposali sii «f- 
, ftttì divelli dell' ulirìadieoa. Plinio dìpiniie ubm» Pieudolo 
Dell' Atlo V. Scena I. Or»io nell'Ode ai.Lib. 3. deurire i di- 
yeril rirnii del vino «.^ec. 



lat . I «imi 
avone adNV 



- Si filli rimedi ( lo dice il eeteb. Tomna.ini nclh >n. 
ria medica ) ti laiti rimedi , e nna moliiulmi ( lanle de 
vt^lubili t modo d'cKmpio, e Unlc infiuìoni Icirarm! d 
ne (leboliuima , tanti lucchi frticbi di neuin ibiina, i 



r umani creilulilli , perche , deboli quali uno , noli recheranno 

ciaaa ad cai Dna qualche guirigioDc altrìbuire- 

{a?} Li Moria di qa«lD cieco è noia a lulli.Io m'imnia. 
gino . rhe il Cieco aTtH di.tinto non ! colori, ma U vari, au- 

EerDcie dei corpi: eaiccome.i corpi prendono varj colori lecondo 
i Mriai nituia lidia loro tu per fide , egli con quoto meno uri 

dcl?iali»imo"°o"àvJrfàt"rJierlYlJi"déllTd!'veriili^dÌ quelle. " 

(aS} E' cariota la Storia di quello quadro , che doiera e*- 
•er jìnta nel Tempio della Pace. Per compioieDto.dopa ielle 
anni, non tì maacan, cha 1* ipama di nn «uè, chi la pib 
lolle il pittore inullliiieule tenti d'imllars. Staoco HniInMile 
getlA eoniro il qawln 1* ijiiigna. e quatta ■ euo t'ùnpiCNat 
nella naiiien 1* pili ulunlej la ^pu dd ciBe. 



